
VARJ COMPONIMENTI 

I N L 0 D E ’ 

« ^ 

' DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 
, D I ^ ■ 

M À. R I A 

Recitati, dagli Arcadi della 
Colonia Aietin4« 

- V 

Nclla Chlefa di S. Maria della Verità de’ Padri ^ ’ 
Eremitani Agoftiniani Scalzi di Napoli * ' 

w 

Vili, di Dicembre del corrente anno . 


INNAPpLI MDGCLVII^^if». 

»• 

Nella Stamperia Simoniana 

Con licenza de' Superiori* ^ (Jf NAPOLI 








i SlH - 

Digitized by Google 


% f 


/ 

% 

^ Conpat eam ab omni peccato originali 
fuijfe immunem , pev qu^m non folum ma- 
lediSio Èva foluta efl , verum etiam. bene^ 
dibiio omnibus condonata . S. lldeph. de par< 
tu Virg. 

' tf 

<f*‘ • . f 

f *% 

? *" * / 

• > « 

*!! 



P 








\ 


u. 


iì 




> 

’DJyi’i!/ .-. by Googk 




AL REVERENDISSIMO PADRE 

BERNARDO DA S. CELESTINO 

DEGLI EREMITANI AGOSTINIANI SCALZI 
D’ ITALIA E GERMANIA 
GENERALE V. 

AMANTISSIMO ZELANTISSIMO 
PER LA MODERATEZZA DEL SUO SPIRITO 
PER L’ ESEMPLARE E FACILE COSTUME 
PER LA PROFONDA SAPIENZA 
PER L’ esattezza NELLA Ri^. DISCIPL. 
PER PIENEZZA DI MERITI 
DISTINTISSIMO 
LA NAPOLETANA PROVINCIA 
ONORATA E FAVORITA 
DALLA DI LUI AMABILE PRESENZA 
IN ARGOMENTO 
Df OSSEQUIO E GRATITUDINE 
PERPETUA 

QUESTI SAGRI COMPONIMENTI 
PER L’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA 

OFFRE DONA CONSACRA . 


Hi. 



Digitized by Google 


4 


INTRODUZIONE 

I 

•DI. 

arMelio lebadiense p. a. 
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’ Della Colonia Aletiiia . 



S E mai a femplke paflore ' anjve^^ ad al^ . 

bergare umiì capanna^ a correr con pii 
Jolleato per pratt^ campile forefie^a gui- 
dare a pàf coli la bionda^ greggia ^ e di ftinguer 
foyente da teneri agnellini gli immondi ca^ ' 
pri , e full^ erbe ^ e i fiori foltanto a dar 
fiato a paflorali^ fu<^ Jìromenti y argomen- 
to, giocondo , e lieto , cbe valenti fia ad acr 
cenderne il dolce fpiriio y può mai proporfiy 
io credo certamente , che egli fta quello y di 
cui nella paftorale nofira adunan-ga ora già 
ci accingiamo a ctmtare * Ed in 'cerOy Ac- 
e^emici . Compa fiori gentilijfimi , ' che 

F Immacolato Concepimento di Maria , che 
in quefio lietijfimo giorno è F obbjetto pia 
cevole delle nofire tener eo^ non meno y che * 
delle nofire comuni^ maraviglie , fia egli un 
argomento , che in [e racchiudendo^ innume- , 
revoli , e fiupende cofe dolcemente Jii- ^ 
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molat pojfa dì femplicetpo pajìore P ejìro 
generofo , e fommtmjìrare òlle di lui voci 
abbonàevolijfima ^meffe di copioje giulive ej- 
prejfioniy e render fi così tuffo proprio della 
femplicifà di un tal cantore , chi mai Pigno- 
ra ? E non è egli foPfe P odierno mijìero un 
gruppo di maraviglie , in cui P ammirano 
sforT^ validi ffimi delP onnipoten-ga , copioje 
participa-gioni della divina Bontd , condotte 
foavijftme delP eterna Sapienza , eccejft in- 
comprenfibili delP injìnita Mijericordia , nuo- 
ve fogge da Jottomettere ^ e fconjiggere P In- 
ferno , e tutte le fciagure delP umana fgra- 
cgiata natura in giubilo , ed efulta'gione mi- 
rabilmente cambiate? Scegli è dunque così^ 
non dovrà lungamente ^ e con ijirano f udo- 
re gire in traccia il nojiro ingegno di lon- 
tane e rimote idee , onde pol^a in que- 
Jìo pel mondo tutto fejìevol giorno fciorre 
P umil fuo labro in inni , e cantici , ed at- 
tendere , che al dolce Juono delle fue voci 
ejultino i monti , le valli -, e gli antri an- 
cora, E fe P adulazione che ogni laude cor- 
rompe , e guajìa , o fai fi encomi intreccian- 
do fovente , o pure il ^ero piu del dover 
ingrandendo , arretrar mai puote di fmcero 
pajìore la candidezg^a antica ; lungi beri 
anche da un tal periglio pompeggia Podier- 
no mariano Concepimento ; coficchb al loda- 
tore mancar ben puote e voce e lena , ma 
non già alP obbietto delle fue laudi copia 
di ^eri incontra fi abili pregi meritevoli di 

ef- 
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ejfev da ogni lingua , e da ogni ingegno 
fempremai celebrati . Am^i fe in ogni al- 
tro argomento sbigottir fi mai puoi e di bof- 
cbereccio cantore la lingua ^ e la mente ^ 
(he come ai/veT^ fol tanto a cantar tra 
ìe fel^oe , e ho f chi , ad incidere dolci car- 
eni fulle querce annofe ^ e fu i verdi uli- 
vi 5 malagevolmente s' induce a cambiar 
la dilettevol Zampogna in tromba guerriera^ 
per celebrare gloriofe , ed eroiche impre- 
• fe ; in quefio però , che abbi am noi ora 
a trattare^ effendo i fimboli preffo che tut- 
ti , che ndle divine Scritture adombra- 
no /* inclita conceputa Bambina , non ecce- 
dènti , e fuor dell^ ufato , ma delP intut- 
V conformi alla femplke e rufiica vita ^ 
che fol tanto fra greggi ed armenti , tra 
fonti , fiumi , ed erbe fi aggira , non può 
riufcire fe non che giocondifftma , e agevo-* 
le a ciafcun di noi , di maneggiarlo P im- 
prefa , Ed in vero non è egli lo Spirito 
Santo ^ che per minifiero de fuoi profeti a 
mi addita quella reale Damigella , che og- 
gi P obbietta è di noftra efult anione y ora 
nelle fentbianze di pafiordla leggiadra , 
che d pafcoli guida il gregge amato , giu- 
fìa i pafiorali abituri ^ -ora in quelle di fvi- 
[cestosa amante , che per balze , e dirupiy 
tra Jìerpi , e bronchi in- traccia va del fuo 
diletto'') ed ora in quelle di vaga dorigelloy 
gliogcbi di cui alle colombe fomigltanoycht 
/porgendo per ogni dove piacevoli fraganze 
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di odoroft unguenti ^ col Juo tacete gli affet- 
ti del cuor pakfa ? Non fono eglino i droi- 
ni Scrittori , altri de' <juali ajfomigliano ia 
gloriofa bambina quinci al Cedro del Liba- 
no ^e quindi alla Palma di Cades , ora al Ci» 
prejfo di Sion y ed ora alla Rofa di Gerico ', 
altri la chiamano Uliva fpeciofa in pingue 
campo ^ e Platano piantato lungo la corren- 
te dell' acque y e odorofo Giglio ^ e Fonte fu- 
gellato , ed Òrto chiufo ; ed altri o in fianj- 
meggiante Roveto^ che non ft brugia^ o in 
picciol nuvoletta , che in abbondante piog- 
gia rifolvefi^ 0 finalmente in verde pianta^ 
che nobil fiore germoglia , mifieriofamente 
l' adombrano? ^ egli dunque è così , chi mai di 
voi^o Compaflori gentili ffimi^chiar amente no? 
fi avvede^ che afgomento pii* proprio rinvenir fi 
non puh , in cui il ca?ito fuo Arcadia impieghi? 
Che dunque piu vi ritarda ? Deb ripiglinft 
pure gli organi fofpefi a' falci , e col canto 
vojìro ihvitinfi ad efultare i monti covne 
arieti , e come agnelletti i colli » F fe in 
qtiefto giorno la beatijfima Città ài Dio non 
cefifa magnificare P opra fiupenda delP odier-^ 
no mijiero , faccia fi eco a celefti fpiriti an- 
cora da ognun di voi , e colle voflre ben 'ac- 
cordate fampogne , e colle voflre armoniofe 
cetre , col fuon delle quali tjmte volte , e 
tante andò lietamente in fefla PAletina no- 
flra Colonia , che ne fparfe fin al di là de' 
monti fulle foglie de' Vittorio fi allori la dol- 
ce melodia leggiadramente impreffa y s'ef al-. 
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f iySt magnìfichi yS^'maÌT^y e ad alta voce fi 
lodi quelli tjiante primiero , in cui l* inclita 
Protettrice della nojìra Accademia y trionfò 
dell^ Inferno 'y a noi tutti recò la vita j ed 
acquiftò ejfa ma gloria , che per e [fere fin- 
goiare , e fola , con giufti^ì^a efigerà per 
fempre in ogri angolo della terra da tutte 
le fedeli ,na:^o?ti J giujìijfmi dovuti en- 
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ORAZIONE 

D 1 

SALIMBRO LISIACO P. A. ^ , 
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I N quello ^iocondifTuno giorno , gentiliflìmi 
Compaftori , in cui radunati vi fiete per ce- 
lebrare della gran Regina degli Angioli le doti 
fovrane « mi credeva , che imprendefte ad elaltarc 
il di lei nafcimento all’ afflitto mondo apportatore 
'di allegrezza maggiore di quella , che apportar 
fuole la vaga Aurora , quando dopo torbida ofcu- 
riflima notte fpunta fui noftro emisfero : o la 

f iotenza del (uo adorabile nome , che fpaventa 
'inferno, in cui s’alletta il cielo, e nel medefi- 
mo confidando 1’ uomo trova in qualfivoglia di- 
faftro ficuro lo fcampo ; e pieno di gioja difprezza 
di quefto mar procellofo 1’ onde infultatrici . O 
pure io penfava , che di nobile defio accefi, rivol- 
gefle i voftri armoniofi verfi centra l’empio Ne- 
ftorio sforzantefi di rapire all’alma Vergine la di- 
vina maternità : e viepiìl co’ voftri poetici ftrali 
faettafte il furibondo Elvidio , che nemico imper- 
verfato della verginità, e di sbandirla dal mondo 
bramofo vomitò contra quella di Maria orrende 
beftemmie . Ma qua portandcwni vedeva tutte le 
capanne della noftra Arcadia di v^rd^giànti lauri 
adorne , e le pecorelle pafcoiare di ' vari' fiori co- 
ronate: udiva per piani, -e per rt»onti-, per prati, 
e per bofchi nfuonare fta infti il concepi- 

mento illibato della noftra Glem'crtttftìhia Diva : 
e incontrando amorofetti paftorelli , alla cuftodia 
del gregge veglianti , gli udiva al dolce fuono di 
iàmpogna cantar giulivi affettuofe canzonette ^coa 
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cui encomiavano la purità eccelfa, della quale fu 
ella nell’ iftante primiero di fua concezione pora* 
pofamente ammantata : onde m’ avvifai : che sì' ^ 
fatto pregio fo/fe ancora delle voftre cetre 1’ ag-^ 
gradevole oggetto : e fubito lieto efclamai , oh 
lodevoliiTimo peofamento ! mercecchè tal privilegio 
è infra tutti il piu ragguardevole , e ogni altro 
fenza di quello perderebbe molto del fuo lumino- 
firtimo lullro . Piacciavi pertanto ^ che io in sì 
feftevole giorno infiammi il voftro fervente dell' 
derio , con moftrarvi , che la Pargoletta divina 
nella fua maravigliofa concezione ricevè, una pu- 
rità degna della Madre di Dio , e trionfatrice glo- 
riofa del Serpe infernale. Per trattare convenevol- 
mente il propoilo foggetto richiederebbonfi fubli- 
mità d’ingegno, e nobiltà di facondia : ma giacché 
di tali .prerogative privo; m’infonda lai pietofilli- 
ina Regina forza, e vigore, acciocché nella boc- 
ca del dicitore l’alto milìero non s’ ofcuri , anzi 
da’ lampi del dire nuovo lume acquici , e orna-, 
mento . _ 

Egli è certìfTuno , che la divina Bontà fu " 
lempre magnifica nell’ arricchire di doni naturali, 
e celefti >, quelle anime a fublimi dignità elette: e. 
dovendole da qualche formidabile pericolo libera- 
re, acciocché potelTero compiere la nobile imprefa 
loro dellìnata , magnificamente ancora da quello 
le fottcaflfe,. Volgete curiofo lo fguardo a Mosè . 
Prefcelto a frangere le pefanti egiziane catene, 
tra cui l’Ebreo popolo gemeva avvinto , quali fin- . 
golariffimi privilegi non ebbe dal Cielo i non 
parve communicata al fuo braccio la divina on-' 
nipotenza? mentre potè cangiare Tacque de’ fiumi 
in orrido fpaventevole fangue, l’aere difoltìffimc 
tenebre ingombrare, divife in due ali Tonde del-t 
T Eritreo , aprire nuovo varco al fuo popolo fug- 
gente T ira^ dèi caparbio Faraone , e mille altri 
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flrepitofi prodigi oprare . Ma non meno fplendida 
fu la di lui liberazione dalla morte crudele , a cui 
erano i fanciulli Ebrei a foggiacere coftretti . Po- 
teva Iddio fuggerire ai genitori del nato Mosè di 
tenerlo nafcolto , finochè non foffe giunto all’ età 
atta a lottenere la dignità di liberatore ; e delu- 
dendo la micidial vigilanza de’ reali miniftri trion- 
fare della crudeltà del burbanzofo tiranno j ma 
oirervate la prodigiofa magnificenza , con cui lo 
falvò -dal lagrimevole naufragio , volle , che la 
madre dopo averlo tre mefi celato y prefa una 
naffa teffuta di giunchi , e fpalmatala con pece , 
e bitume , metteflTevi l’amato leggiadriffimo figlio. 
Qui fa d’uopo ammirare lo fplendido foccorfo dal* 
la increata Bontà a Mosè prellato . Non già quell’ 
onde fpietate , e avvezze a fommergerc innume- 
rabili fanciulli, infuriandofi'aflfalgono la ceftolina, 
la ruotano , e affondanla ; ma oflequiofe la vene- 
rano ìj e le celefti difpofizioni fecondando , con 
dolcemente increfparfi intorno alla medefiraa la 
fpingono fempre verfo la ripa , e invece di nuo- 
cerle , la portano fcpra il loro dorfo ficura , c 
trionfante ; finochè la figlia fiefia di faraone non 
accoglie fra le braccia il bambinello gemente ; la 
quale moffa a tenerezza lo porge alia madre di 
lui, perchè glielo allatti , e finalmente lo deftina 
fucceffore dei regno . Non vi fembra , nobiliffimi 
Accademici , che Iddio nello fcampo di Mosè non 
ufaffe una fingolariflima magnificenza? 

Ma quanto incomparabilmente maggiore ufol- 
la con Maria eletta genitrice del Verlw eterno? 
mercecchè tal dignità ogn’ altra benché ragguarde- 
vole di gran lunga oltrepaffa . Onde chi può mai 
immaginare , non che ridire la pienezza di gra- 
zia , che verfolle in feno , la fublimità de’ doni , 
e privilegi , di cui fopra ogn’ altra creatura P ar- 
ricchì ? Per idearne quantunque ofcuramente la ma- 
gni- 


gnificenza, balia riandare con i’ animo le figure, 
e 1 limboli , co’ quali , prima del di lei nafeimen* 
to, fu al mondo molirata , e gli encomi, con cui 
ne fu efaltata la Impareggiabile perfezione . Ella ci' 
fu adombrata nell arca preziofa del teliamento, 
nel magnifico augulio tempio da Salamoile eret- 
to, e nella verga fiorita di Jefle . Ed il cipreffo fui 
monte^di Sion verdeggiante, l’oliva bella e vaga 
a rimirarli ne campi, la mirra, che lunge fpira, 
e diffonde foavilTlmo odore , 1’ incombuito mofai- 
co roveto , le onde amiche cadenti fopra il vello 
da Gedeone veduto fono nobililTinje immagini , 
che c elprelfero la beltà fovrana , che avrebbe la 
di, lei anima fantiflìma adornata . Ma fingolar- 
mentc magnifico è quello, che ella di se ftefla ne 
proverbi afferma . Fin dal principio , die’ ella , 
delle fue prodigiofe opre , l’ eterno Facitore ebbe 
ni me polfello : prima eh’ egli le creatrici onni- 
poffenti mani su cofa alcuna (lendeOe , avanti che 
apparilTe de profondi abilfi l’immenfo fpazio : non 
peranchc erano fuori fgorgati fonti , e fiumi ; nè 
1 monti ila vano colla loro grtivc mole in se fon- 
dati , prima che fi vedeffero ondeggiare valli ma» 
ri , e pel^ volume fulgentiffimo.de’ cieli rotar le 
Stelle, e 1 Sole: io era nella inarcata incompren-t* 
fibil rnente ordinata , concetta , e partorita, quan* 
do poi egli formava il firmamento , io era prc- 
fente, quando cingeva intorno gli abiffi con legge 
immutabile , dava allo fparfo acre corfo {labile ^ 
fermava in alto le nubi , e ai .flutti del diffufo 
mare^ commandaya di non oltrcpaflare giammai i 
termini preferirti : quando dell’ immobil fuolo ap- 
pendeva le fondamenta , io mi flava col fapien- 
tinTimo Artefice il tutto difponendo. Or da qucfto 
favellare non fiamo coftretti a confeflare , che 
nell iflante primiero del fuo concepimento fu di 
tanfa grazia fornita , di quanta, n’ era ii fono d’una 
■ , fem- 



femplice creatura capevole ? cd impcrclò ricevè 
una purità^ il di cui candore per un momento 
folo non fu dalla impura originai colpa macchiato? 
Altrimente chiara cofa è , che il fupremo munì* 
ficentiffmK) Benefattore non avrebbe con elfolei 
fpecial magnificenza ufata . Che fe ciò fì vuole, 
perchè fantificolla nel grembo d’ Anna : ecco che 
Geremia , e ’i Battifta in fimil pregio vanterebbe-y 
ro con effa uguaglianza : mercecchè nel feno ma- 
terno infrante le vergognofe catene del peccato, 
cinfero la fronte di candidi gigli . Onde fe in qual* 
rivoglia virtù vibrò Teccelfa Donna sì imparegge- 
vole fplendore , che ninno eroe della nuova , 
antica legge può gareggiare con lei nella purità 
ancora vibrollo . 

Vaglia Tonor del vero : chi mai arfe di tante 
celefti fiamme di carità , che vinceffe i Serafini 
medefimi?Se non se Maria ? Chi tant’ oltre giun- 
fe nell’umiltà, che meritafle di tutte le pofterità 
gli fiupori , e le benedizioni fé non Maria ? ella 
unì in se il pregio amabile di Vergine , e la fe- 
condità di Madre : ella finalmente poffedè tale 
eccellenza , che folo Iddio è a comprenderla va- 
levole : non avrà dunque nella purità alcun van- 
to fpeciale ì e fe della originale' innocenza era 
adorna Èva , che in nói disfece la divina imma- 
gine , non ne farà adorna Maria che debbe avvi- 
varla? Ah che la infinita Bontà con iftraordinaria 
magnificenza rifplende per modo npUa di lei con- 
cezione ; che ficcome il mentovato pargoletto 
Mosè fra i compafTionevoli vagiti degli altri Tuoi 
compagni vicini già ad eflere da quell’ acque 
crudeli aflbrbiti , fra l’ orrore di molti eftinti , ed 
erranti per effe , fra i gemiti , ed angofcioll la- 
menti dell’ afflitte Madri non fu foggetto ad ol- 
traggio veruno , e ad onta di Faraone campò dalr 
r imminente naufr^io : così 1’ avventurata Barn- 
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bina ) benché figlia d'Adamo , nondimeno nel fuo 
concepimento non cqntraffe alcun danno dai fallo 
primiero ; ma dalla jgrazia avvalorata , camminò 
ucura in mezzo al pianto univerfale , alle frodi , tf 
catene, fra cui T empio Tiranno d’abiffo avvolge 
tutto il genere umano ; e col celeftiale candore 
d’ ilIibatilTima purità alfaltando quel barbaro , lo 
vinfe , difperfe , e riportò gloriofo trionfo . 

DiflTi gloriofo , conciolTiachè l’ opprimere il fe- 
roce nemico con le fue lleflTe terribili armi è la 
vittoria piò memorabile , che immaginare fi pofla-' 
per quello ,a me fembra oltremodo meravigliofa 
quella , che del temuto Oloferne ottenne la vaio- 
rofa Giuditta . Racchiufa ella nel padiglione del 
fiero duce , pel vino foverchiamente bevuto fe- 

f iolto nel fonno , vede giunta T ora fofpirata di 
iberare dallo fpaventofo afledio la fua dolente Be- 
tulia con la morte di quell’ ineforabile alTalitore , 
che minacciavaie l’ultimo fterminio . Ma non ha 
armi . Sgomentafi forfè ? perde il coraggio ? non 
già . Stacca la di lui fpada pendente dalla cortina 
del Ietto, e afferrandolo pe’i capelli gli recide la 
tefta con quella fpada medefima , che orrenda ftra- 
ge fatta aveva de’ miferi Ebrei , e forfè ancora 
I tinta di fangue era rieftinata a fparger quello de* 
fuoi cittadini . Se alcuno con prpfetico fpirito 
nell’ atto , che moveva Oloferne le vincitrici fue 
fchierc contro Ifraele , gli aveffc detto , vanne o 
fupcrbo : porta terrore , rovina , e fpavento agli 
Ebrei . Ma Tappi , che codefta tua fpada , al di cui 
lampo temeranno Città , Regni , e Provincie , co- 
della diverrà il tuo eccidio fatale . Se fpeffe fiate 
gronderà di (angue nemico , una volta del tuo 
proprio gronderà fumante . A tal predizione in- 
vece di adirarfi , avrebbe quel crudo derifo il pro- 
feta , (limando difficililfima imprefa il rapirgli il 
ferro , e con e(To troncargli il capo . O fe avelfe 'a 
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quei detti creduto , non avrebbe potuto far di 
meno di non encomiare quel famofo guerriero , i 
cur folTe sì bella gloria ri (erbata Ma in Giuditta, 
fu firnbolegeiata la gran Regina del Cielo , che 
<ioveva umiliare con fegnalata vittoria T orribil 
Serpe infernale 1 ' • 

'' Il perfido ingannatore avendo i noftri primi 
genitori indotti 'a violare il fovrano com mando, 
sfogò il fuo ardente livore : mercetchè con tal 
fallo chiamando^ foprà di efii 1’ irà giultifTimà del 
Creatore , li fommerfe' in quefto tormentofitfimo 
mare d? pene , da- cui fiamo continuamente agi- 
tati, e fconvolti : ed avendo in tutti i pofteti'in- 
felici d’Adamo fciolto il freno al rib||lante’fenfo; 
e rei appetiti , col mezzo di quelli aflfafilMaiidio 
la mente de’ rfiefchini , e confondendovi ctJle'fla* 
turali idee di religione quelle de’vizj,e delle vir^ 
tudi appagava P antico fuo fàftofo defiderio d’ al- 
zare maeftofo foglio a quello di Dio fomigliantifi 
fimo V Quindi co’ fuoi inganni rilcuoteva da’ mi^ 
feri . mortali l’ onore de' templi ‘ ed altari , delle ado-* 
ragioni ed i’ncenfi . Ma fingolartnente rallegravafi 
il nequitofo , perchè ■ ninno della fiirpe d'^AdamO 
non aveva *finb‘ q^orà potuto frangere i réglim|>i 
co* quali vérgógfttffet^nte' lo ftringeva : e benché 
fofféro già còmparfi U' mondo gli Abrami , gl’Ifac- 
chi , i Mosè , ì Daviddi , gli Elii , e gli Elifciiij 
e molti Eroi ammirabili nelle virtudi , ragguarde-* 
voli per le dignità foflenute , e operatori d’ info- 
liti portenti^; nuliadimeno erano' (lati a lui fog- 
getri , portando ‘i-fegni della fofferta pefantilTima 
fchiavitìi , ed irapcrciò viepib'infuperbendo , cre- 
deva infallibilmente , che ninno della malfa dì 
nollra dannazione formato pofelTe andare dalla 
originai macchia immune ; e così non elTere fot- 
toporto al fuò tirannico impero. Giunto pertanto ^ 
il tempo fofpirato , in cui Iddio 'voleva 
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dare il mondo col nafclmento di Maria , ma per 
atterrare lafuperbia dell’empio, forma l’anima di 
lei ammantata di tanta grazia , e tal candore rin* 
fonde , che le nevi , e i più candidi gigli perde- 
rebbero in confronto il loro amabile luftro , L’ ini- 
quo infidiatore d’Averno altiero , e minaccevole 
ad alTalirla correndo , alla infolita luce , che la di 
lei purità tramanda , fpaventato s’ arreca , purp 
anelando a quella nobile preda avvicinali ; ma to- 
lto l’invincibile pargoletta 1’ inveite : e come il 
valorofo Banaja con 1’ ajuto di bianchilTima neve 
avventolTi centra feroce leone , e nulla temendo 
la rabbia del moltro infuriato , gli fquarcia la di- 
vorante gola , e Itende palpitante in terra : così 
ella alzando*generofa il tenero piede , urta il fu- 
perbo , gli preme e calpelta la telta orgogliofa , 
Freme allora 1’ implacabil Serpente , fi contorce , 
e s’ adira ; ma il capo prigioniero ritrarre non può. 
Quindi orrendamente fifehiando grida fdegnofo. 
Chi è mai coltei , che tanto può fopra di me ? 
non è ella vera figlia d’Adamo? dunque ella pure 
debbe gemere fra Te mie ritorte . Perchè ne va li- 
bera , e fciolta ? perchè vanta sì portentofa pu- 
rezza , che fulminando la colpa primiera , mi vin-» 
ce , difperge , ed opprime ? A quelti fpaventofilfi- 
mi fibili , di cui lo fpietato faceva rimbombare i 
cupi abillì , io mi figuro , che Èva da immenfo 
giubilo foprafatta gli dicclfe . Taci , o micidiale ^ 
rammenta i divini oracoli ? Quando co’ tuoi in- 
ganni mi coltringeltl a mangiare pomo vie- 
tato , e con sì fatto delitto vomitalti lopra il ge- 
nere umano il tuo nocevolilfimo veleno : allora il 
fupremo Monarca ti predilTe , che per tuo feorno 
maggiore farciti da altra donna fuperato , come tu. 
folti di me frodolento vincitore; la concetta par- 
goletta è quella fovrana Eroina a te predetta .. 
Vedetti Ciaele trafiggere le tempia al fonnacchiofo. 

^ ^ Sifara 
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Sifara d’ Ifraeje atroce nemico ; vederti altra in- , 
vitta donna con gran fartb frangere il capo al 
duce Abimelecco, aSichimiti minacciante fuocO| 
ftragge , e; rovina . Queih famofi trionfi figurava* 
no quello, che ora dite ha ottenuto l’alma V^cr- 
^ine . £d oh quante (confitte da lei riceverai ! e qual’ 
Ignominia, qqal confufione t’agiteranno in mira- 
re rovefciati i tuoi ternpli , dUperfi i facerdoti , e 
rovinati quegl’ infami fimolacri , in pui ti viene ■ 
tributato onore ì Se le perdite , che fei per avere, 
ti fo(Tcro (late palefi in quel punto, che mi ledu*- 
certi , forfè avrerti cangiato penCero , per^ non « 
cfporti a tanto penofp ro(fore : ardi pure di fdC'» 
gno neIl’e(Tere ora da lei fconfìtto.^ troppa ra^ipt 
ne avrerti d’ effere fuperbo , fe ella forte ftata 
tuoi lacci avvolta ; poiché , quando farà Mad^e di 
Dio, e incoronata Regina dell’ univerfo^ e tu do- 
vrai obbedir tremante al fuo impero , men dolo- 
rofp ti riufeirebbe il fervaggio : mentre rinfacciar 
le potrerti , che fu tua (chiava, e mortrare l’ inde- 
gne catene , fra cui la ftringefti . Oh purità eccel- 
la ; polliamo noi ripigliare lieti , e giulivi , la 
quale ci rendè meno fenfiblle la ferie de’ mali , dì 
cui fu fecondo il fallo d’Adamo . Oh purità ge-ì 
nerofa ! che con gloria impareggiabile vinfe , dis- 
fece , c trionfò del nortro piò terribile inimico. 
Oh trionfo ! che inondò di letizia il mondo int^ 
ro, e dell’ umana natur;» rirtorò l’onore perduto'. 
Applaudite pertanto , Accademici valorofi , al me- 
defimo , efaltate colle vortre dolcilTime cetre il 
candore illibato di fua purità trionfante . Io già 
vi miro impazienti , e quel nobile ferventiflTimo 
defio di celebrare 1’ alma Vergine nop può rtare 
più entro del cuore racchiufo . Io pure rutto av- 
vampante mi lento , e qualunque oggetto a cui 
rivolgo lo fguardq,, m’incita ad intrecciare ad e(Ta 
fertofi ferti di laude . 
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‘Veggio di queft’ inverno infra K orrore 
Da folta neve il vicin colle ante . 

Oh com’ è tutta am abile candore ! 

Cui cedevi! latte « e ’l aglio lleflb è vinto . 
Ecco r in velie il Sole, e Io fplendore 

De' raggi in efla non rimane ellinto ; • 

Ma lo^ riflette con polfente ardore , 

E nuovo Sole moftra in fe dipinto . 

Ai prati , c campi il fuo vigor fecondo 
Porge , e de’ colli alle ben colte cime ; 

E il grano forge fempre piò giocondo. 

Tal’ è Maria , il crudo Serpe opprime ' 

Col fuo puro candor, conforta il mondo, 

£ ’l divin Figlio nel fuo cuore imprime . 


i. 


Ho detto . 
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« 

DASMONE ANDRIACOP.A; 

Vice Cudode della Colonia Rietina , 

^ Accademico Infecondo , . e Quirino \ ' t tra gli 
Agiati di Roveredo detto Berentéo 

ENDECASILLABI. 

A l fuon di cetere , o voi Pallori , 

Ridite cantici in pieni cori 
Air alma Vergine , che ’l divin. Padre 
Scclfe , deir unico fuo Figlio Madre. ; 

L’ aurora fulgida ecco a noi torna 
Di bella gloria novella adorna : 

L' aurora fplendlda facra al cand«‘e 
Di Lei , eh’ è libera dal patrio errore . 

Piii liete fcherzano le bianche agnellcy^ 

£ al pafto corrono più pronte e fnelle ' 

< Leggiadri fpuntano oltre rufato 
Fiori vaghiflìmi in mezzo al prato . 

11 colle adornali fin filile vette 
Di nuovi pafcoli , di nuove erbette .* 

Di fiori e foglie tutto all’ intorno 
Adorni appaiono il Fagìo , e l’Orno. 

Sen corre celere al mare in feno 
11 rio di limpide acque ripieno.* 

La nollra allegrafi Tei va Aletina 
Sacra all’ amabile del Ciel Reina . 

Fra sì gran giubilo con vollre rime 
Di Lei riditene, le glorie prime . 

Le nevi candide , i biancht gigli ^ ^ 
.Candor non vantano, che al luo fomigli* 
L’onda puriffima del chiaro fonte, 

Che feende rapido dall’ alto monte ^ 

£' fcarfa immagine del fuo primiero 
Candor , che fregia fuo cuore àltero . . 

’ * : ' Bf V Ichia-, 
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I chiari e limpidi occhi brillanti 
La candidilTima Cojomba vanti ; 

Ala fono limbolo troppo imperfetto 
Del fempliciffimo Candor , ch’ha in petto. 
La mirra, il balfamo , l’Arabo incenfo 
Non bene adombrano 1’ odore immenfo ; 

L odor gratilfimo de’ fuoi bei pregi , 

Che il cuore accendono del Re de’ Regi . 
Su in Cielo fplendido rifulge il Sole, 

E tutta irradia la terrea mole ; 

Ma fe in Lei fulgide lue luci affifla, 

Pallido ofcurafi , e poi s’ecclifla. 

La bella e candida argentea Luna , 

Che or tutta è lucida, ed or s’imbruna, 
Al fuo terfilTimo Candor collante 
Cede curvandofi a Lei davante . ' 

Tutt’ ella è candida , tutt’ella è pura. 

Non vide fimile Candor natura : 

Lei dunque efaltino gli aftri lucenti, 

Sue glorie cantino il mare , e i venti . 
Maria {aiutino i ninti augelli , 

Maria ridicano i manchi agnelli. 

Maria rifUonino le valli, e i monti. 
Maria ripetano i fiumi , e i fonti . 

E al fuon di cetere, o voi Pallori, 
^Ridite cantici 'in pieni cori 
f All alma Vergine, che il divin Padre 
Scelfe dell’ unico fuo Figlio Madre . 
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A Ngell , io già m’ accendo 
_L\. Del voftro fuoco, e fe non mel vietate, 

La facra cetra io .prendo , 

Che, un dì trattò di Salomone il Padre ; v 
Quale il Mondo non vide in altra etate , 

Fra l’ ombre informi ed adre , 

Spettacolo di gloria a dire imprendo, ' 

Su , fatemi la Urada , ' , 

O voi dilette al Ciel fuperne fchiere, 

D’idee celefti e altere 

Nuovo fegno a toccare oggi fi vada 

Nell’eterna contrada: 

A te , Gerufalem fanta e immortale , 

Di luce in luce il mio penfier già fale. 


Popolo di Quirino., • ^ , 

Se in fenfi fchieni , e femplici parole , ■ 

Favello a te vicino, ‘ 

Il mio pariate "^on ti fcemà laude ; \ 

Che dove ha cuna, e dove ha tomba il Solt^^ , 
A i figli tuoi s’ applaude , ^ » ^ 

£ alle memorie del valor Latino. • •' I 

Oh con quanto diletto, ..r 

Quando tornato a’ fette Colli augufii , 

D’oftili fpoglie onufti , j 

Nel lieto giorno a trionfare eletto , 

Tu gli ftringefti al petto , ^ , 

Cingendogli d’Allor T invitta c^maf , 

Ma dov’andò quella tua gloria, otRoma^ 
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Dov*è fa fama altera. ‘ ' t ^ ' 

Di chi dalle Numide ultiinc arene , . , * \ 

' • Viilto da rabbia fiera , ' ^ ' 

' . Trafle Giugyrta alla Città ^i^Martè? ' ^ 

Ahi, che’ di Sci pio il vantò .a naancar^ viene , 

' E fol fi ferba in ^ carte , ? 

Di lui lo fpirto e l’ anima guerriera ! 

Dov’ è r altro , che vlnfe , .j . . 

E affatto oppreffe T emula C^ago? 

Dov’ è, doVè r immago 
Del grand’ Emilio che al fuo carro avvlnfe f 
' E il valor’Gréco eftinfe ? 

Tutto difparve , e per. deftino avverfo 
Dentro l’ oblìo de’ tempi or va fommerfo . 


E ancor pafsb con gli anni , • 

L’altra tua gloria ,'ò popolo d’ Idume ; ■ 

Or tra catene, c affanni 
Trillo ten giaci dell’ errore in braccio j 
'■ E ben rammenti quel poffente Nutne , 

Che fciolfe il duro laccio , 

E il mare aprì di Faraone a’ danni . 

Ecco r oppreffe genti , :i- ,. ■ > 

Il Gigante, e il Pallore in Terebinto,'. 

Ecco rAlfiro vinto, 

Ed Amanno, ed Antioco a te prefenti * 

' Ma che prS, fe*I rammenti? 

. ' Iddio già, difarmò la* delira invitta * ì 

Di Gìael , j^i . Dàvidde j e di Giuditta-^,. . 
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Voi meco , egri mortali , ' ' ' ' 

Là nel trionfo dell’eterno Regno , 

Da quedi oggetti frali 

Gli occhi volgete a rallegrarvi intanto , 

£d applaudendo di letizia in fegno , 

Con dolce, alterno canto , 

Itene al Ciclo del defio full’ ali. 

Ecco fcelta fra mille , 

Fra mille al fuo Fattor unica e cara» 
Vergine eccelfa e chiara , 

Che di nuovo fulgor fparge faville ; 
Drizzate le pupille 

Alle fuperne ' Sfere j e udite come / 

Dì MARIA fuona in ogni parte il nome.. 


Perchè maravigliando, 

Intelligenze Angeliche fublimi ; 

Perchè gite cercando 

Chi fia Cofiei,'Cl^e fui diletto pofa? 

Che viene dal Diferto, e fovra i primi 
Ordini gloriofa , ' 

Dell’ Uni verfo prende il gran comando? 

Forfè, che non v’appare 

Quella , per cui fui Mondo afHitto e reo , 

D’ Èva il pianto potèo 

In allegrezza , e in util ritornare ? ^ 

Ah! Ch’Ella non ha pare; * ^ 

Nè il Sol mirò pih nobile fattura, 

£ al nafqpr fuo godè Grafia, e Natura. 


,Que(la è Colei) che | ai liuni^ 

AI moto ) agii atti , ài bel volto amorofo , ' 
E a* foavi coftumi , -ì 
Tutta fpira beltà , tutta candore : 

Ecco il Cedro del Libano frondofa. 

Ecco il Giglio , eh’ odore 

Sparge in me:ìzo d’ alpedrì' ifpidi dumi » 

Or q^ual propizia forte 

Mi fa V4^ l’alta Città di Dio? 

S’ offrono al guardo mio' 

Le mura d!oro, e le gemmati porte : 

Ecco la Donna forte , 

Che nella fronte ha fcritto e fte’ dolci occhi 
Io fon Madre di Dio, niffun^mi tocchi. 


Oh qual trionfo è auefto ! 

Oh qual del divln braccio altà vittoria ? 
Nel career tetro e mefto 
Veggo Satannó dalla rea palude 
Che bieco guata di maria la gloria; 

E fol veleno fchiude 

■f Dal labbro infame alla Virtude infefto.- 
Poiché mira, che il Figlio 
Prende per man la cara Genitrice ; 

£ in dolce atto le dice * 

Sh vieni , o bella , dal terreno efiglio ; 

Il divino Configlio 

Meco ti vuole , e tutto il Crei t’ onora 
Dell’ intperq inHnortnl Dorma e Signora . 
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Donna , e Si^ora » iCcolta > 

Di noi figli d’Adam le pre^j^ei voti; 

In mille mali involta', ^ " ^ 

Tu fai, ch’etra q^gih la fiirpe umana, 

E muove il piè pà afpti ^dÌ^<>ignoti ; 

E dalla voglia irtfana • . 

Di pravi affetti nottvè inai difciolta. 

Deh tu da’ petti nofiri ^ ^ 

Sgombra l’ error , che il ben* oprar ci vieta : 
Tu ci guida alla meta , 

Tu , cara Madre , ne* fupcmi Chioftri , 

Vinti i tartarei Moftri, 

Fa , che gii^iamo , ove co’ tuoi bei pregi 
Sovra tutti fai pago il Re de’ Regi . 


Canzon , già il voto è. fatto; 

Gi^ compiuto è il grand* atto; - 
Tu ferma appiè del Soglio i vanni audaci. 
Del tuo delire il fine attendi, e taci. 
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L Ungi y lungi me Mule ^ofane *^ 

Oggi noli vengo a delirar cnn vo* > 

Nè m’ accingo a cantar cofe mortali > • 
Sovra la sfera delle menti umane 
Hrgerb in alto Tali, 

Per dir di Lei, che oltre il mortai coftumc 
^ Fu fenza macchia originai concetta .’ 

Bella Vergine eletta, . * - 

Io canto 1 pregi tuoi , 

"Da Te conforto , e lume , 

^a Te l’aita attendo ; . . j 

jÉj^nde al gran volo i vanni arditi aprendo, 
^Se grande fia l’ imprefa 

Sia pih grande per me la tua difcla . 
Dappoi, che il primo abitator del Mondo. 
Frangere ardì il celcftè alto divieto , 

Onde il frutto fatai non fu conceffo, 

' Non viffe ei folo del gran fallo immondo, 
Ma pel delitto ifteffo 4 ^ 

, AU’ apparir divenne ogni alma impura \ 
Vergi® eccelfa, che nel gran periglio 
A noi yolgefti il ciglio , 


Il funefto decreto» 

Onde reftò natura 
Attonita , c tremante 
Non fu per Te , che dal primiero iftante 
Nel tuo vergineo petto 
Derti alla Grazia fol campo , e ricetto. 

Per fin d’ allor , che ’l braccio onnipotente ^ 
Trafle ^al nulla quanto il Ciel’ or ferra , 

E il divin Spirto fi movea fu Tacque , 

Tra le bell’ opre, che T eterna Mente 
Mirando fi compiacaue , ' 

Eri già ornata di celefii lumi j 
Non anco all’ aere le orgogliofe fronti 
Avean alzato i monti , ' ' • 

Ad irrigar la terra • ' 

Non eran forti i fiumi , 

E il fommo Nume allora » 

II tuo candor puro, ed intatto ognora, . -, 
Già pien d’ amor feorgea , ■ ' 

E Te fua Spofa di chiamar godea* . ^ . ' ' 

La vera Efter Tu fei , che ad Affucro 
Piacaue repente, e ne calmò gli fdegni, i 
Tu rei la bella Abigail pietofa , ' . 

Che di Davidde alT apparir primiero • 

Placò l’alma fdegnofa: 

• Le frondi del Roveto verdeggianti \ 

Infin gli ardor , d’Aron la venerata ' -• * 

Verga di fiori ornata, ' ’ * 'I 

Di Te fon onlbre , e fegni». ‘ 

Ad ifeoprir tuoi vanti i ^ p • ‘^*-1 

Scielfer le facre carte *• ' 

•Quanto mai di pih puro in ogni parte 
La Terra , e il Cielo aduna ; 

E chi dirà, che in Te fu macchia alcuna? 

Pi il non vanti i ferali fuoi trofei , 

L’indegno fpirto al fuo Signor rubelle, 

Non più la Terra incatenata , e doma 
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V è alfìn chi abbatte ^ e doxria 
Li minacciofi fuoi fdegni funefti • 

Tu , Vergin bella , che alle fue ritorte 
XMon delti il braccio forte , 

. Il capo iniquo , e fello 
Maeftola calpefti , i 

In van fdegnofa geme * * 

La cruda belva , e fi contorce , c freme , 
«prezzando il fuo furore 
Tu fol ti pafei di celefte Amore . 

Lieti alzate o morali al Gel le voci 
^ tal dì illuftre,in cui l’alta vittori» 
^o™*nciò Donna immortale, 

^ne le rtoftre a fpezzar catene atroci,, 

I^a gli altri fpiegò l’ale • 

Intatta ©gnor qual candida Colomba, . i, 

’ ^ ^ accenti, 

t 1 fuon de bei concenti , 

Onde ad alzar fua gloria 
Il valto Gel, rimbomba , , i-’ 

Son gli Angelici Cori \/ 

A darle intenti^ i meritati onori , ' , i 

Emoli a sì bel vanto , 

Unite il voltro all’ immortai lor canto, 
Canzon vorrelti , il veggo . 

Per gir la dove Cede 
< Sovra Celiato Trono ’ ' 

Maria dapprclTo aj Reggitor del tuono, ; 
j, L.aiciar di nuovo il Aiòlo j ,, 

„ Ah nò , troppo fei vii i trattieni il volo ‘ 
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L ’ Opra eccelfa di Dio > la bella , c pura 

Alma Luce qual’ è, che ufcì primiera ‘ 
Dal nulla informe , e a rifvegliar leggiera > 
Scorie {il tacito fen della natura ; \ 

Che feparata dall’ inerte ofcura ; 

Malfa, e dall’, ombra ognor geliila, « nera^ . 
In ampia poi raccojta immobil i^ra 
I moti di quaggiù .regge , e roifur^;. 

Quella voi fieif , e in- si mirabil guiff , 

Maria, per ^ opra ^de l’eterno Amanti 
^Già dalla no^e .wniverfal divifa,^ 

Voi tutta bella da quel priipo iftante, ” ' 

DeH’immenfo poter nel centro airifa , ; ' , 

Deh voi reggeteci noli ro confa ^rjmtel. 
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A Lrartnì', ai ttì'oti , ed all’ Idea funeft» 
Egli è di Canaan il Condottiero , 
Quel si famofo Sìfara , e sì fiero, 

E a fame ftrazio la tua man 's’apprèfta? 


Ahi, fft.nciratt9 del ferir làf'tcrfta [" 

Dal fuoló alzaffe, il barbaro Guerriero ? • ^ 
Cangia , bella' Giael caingia penfiero, ^ ^ ; 
if * Del polTente Baracco imprefa è quella: 
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Mi lungo chiodo la gran Donna ferra i' 
^ E pelante martello innalza, e Tempio' 
Capo conficca arditamente in tèrra : 

E ch^ nell’alto memorando cfempio 
■' Or 'non ravvifa, e di Maria la guerra, 
E dcrfù^rbo Affalitor lo fcempio'?*-- 
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Della Colonia Aietina. 





S E mercè doppio vetro in canna avvolto 
Febo a mirar cupido fguardo afpira , 

O quante ad ofcurargl’ il nobil volto • 
Sorger macchie ‘diverfe in lui rimira ; 

Ma poi rifratto in fen d’ un prifma accolto - 
Se di quel fonte ifteflTo un raggio mira ,* 
Vago lo feorge , e d’ogni macchia fciolto, 
Anzi i vari color ne feerne , e ammira. *• 

Così , VERGINE ECCELSA , anCOIxhè' prole 
Del primo G‘ènitor,che il rio veleno**'” 

Del fallo à pur , come le macchièl^l Sole, '■'} 


Sei quel raggio gentil libero appieno ■ ^ 

Dal commun neo , che ogn’alcro offufear paole, 

Non TE, che devi un Nume accorre in fihio. ^ 
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FlLLIRIO BERITIO P, A. 


D onna reai , che dal comun peri^hu 

Illefa forti , ai' di cui piè s’inchina ' 
Umil la Luna , e il ^le , c in Ciel Regina 
Siedi fublime col E^vin tuo Giglio . 

Deh pietofa ver noi rivòlgi il ciglio , 

Mira la nortra univerfal ruina^ • , 

Mira qual afpra forte a noi deftina 
Il <^udo Averno in querto duro ertglio . 

^ Deh vedi come Mni uom concetto appena 
4P Imprerta lente Forme del peccato, 

£ prova infieme del fallir la pena, 

Se tu con tua bontade alta infinita 
Vergine Madre al noftro acerbo rtato 
Non foccorri pietofa , e porgi aita . ^ 
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Della Colonia Aletina . 
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E Cco già r onda torbida fpumante 

Incalza , alTorbe , e riconduce a galla 
In picciol cedo un fanciullin lattante . ‘ 
Fiuto lo vede : il mio pender non falla , 

( Dice tra fc ), quell’ è Mosè, che incerto 
Tra ’l vivere e ’l morir pende , e traballa. 
Putto mal nato , sì •morrai pet certo 
( Pien di fdegno, e livor così favella ) 

Da quell’ acque del Nil farai coverto. 

La forte accorfe all’or fpedita, e fnella ' 

£ ti fottralTe a Faraoii fdegnato ; 

£ in te dipinfe una mia Ribella : 
Volendomi additar, che del peccato» 

' Non porterebbe mai la marca orrenda , 
Ch’ogni Figlio d’Adam rende macchiato. 
Faccia , fe co^ vuol , l’ opra dupenda 
Il Cielo a fuo piacer;' e tutto il Mondo 
A’ caldi voti una tal Donna attenda. 

Anch’ io r attenderò , non mi confondo ; 

Che da perciò? Io veggio ben che allora 
Sarà ’l mio trionfar vieppiù giocondo. 

Se col tuo fcampo del fuo fcampo allora 
V imagin fodi , or tu farai l’ imago 
Col tuo morir di fua caduta ancora . 

Cadrà sì ohe cadrà .... ma volge il Drago 
11 ciglio fiero orribile, e fanguigno 
Sul xhargine del Nil fiorito, e vago. 

C 2 Ve- 
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... 

Vede, che accorre al rio deAin maligno 
Di quel Fanciullo una regai Donzella 
Che ’l fen li porge amabile , e benigno . 

Urla Pluton , e mentre fì flagella 
Colla Tua coda , e fi diflrugge in lai : 
Difperato alla fìn così favella: 

Dunque Maria non perderà giammai 
11 Tuo candor? fe fìa così n’abiflb. 

Per non veder di sì bel Sole i rai . 
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ARISTONE METASTICO P.A. 

Della Colonia Aletina^ 



a 


• 

k'f etTiifMytf lE!(Spcùoi <nt ìi xófjtecm 

L D'f ei^xhios i'' Hitf ytùx oìfjipì (Ìpct)(HfftCy 

Cl'f $pieef/,/3 tufi «VtXBff’ O'Xo^ipynr ^ 

D'f t’ òfff^pù Kiìpos AtlSeiyoio^ ngì eif iyi KetìÌHf 
T^ai^n «toiV/^ , hò’ ùk i'i ^lù>y K.uTelptO’O'of ^ 
n'f <n P'oJ'sìa ^iml Vtpix^ iv <7s5 etxpi 0hMTÌi , 

Ka< T* ty ecì'p^ TtS'la voKuety^ifjLot iffTtp E’Xdiie , 

K.aù frt xXee<Tv$ ri\x<myo{ w4.à <1^ ùc irKhcrioy ùS'et 

Vi^aàìjTat 0EOMHTEP yixìtaxa K^ipoym 

hxJ^tì^aa ccptTaùif^ ygi S'ó^iff ix OtóruTOf 
Jlp^i TÓKoy ìqcupri ctyixi}Tn *rpciu(iarof ixróf . 


LATINE REDDITUR. 


H 'Ehrsa ut quondam evafit Gens fofpes ab undts. 
Arens ceu vellus circum tellure madente^ 

Utque triumphavit Duce jam Judit ha perempto. 
Ac veluti Libani fubUta tri Vertice Cedrus^ 

Utque Cades Palma cinque Sion procera Cupreffus^ 
Ceu Rof$ fiori ger 'ts Jericus qua vernat in hortis^ 
Qualts^Oliva virens, Campis fpeciofa renidet ^ , 

Utque fuos tollit' Platanon ad fiderà ramos: 

Sic Tu DIVIPARENS yirgo fuperato Acheronte 
Defuper excelfis fulgens virtuubus auSla 
In Ctflum adfftrgtf femper fine vulnere viSirix , 
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Vede, che accorre al rio deftin maligno 
Di quel Fanciullo una rcgal Donzella 
Che ’l fen li porge amabile , e benigno . 
Urla Pluton, e mentre fi flagella 

Colla fua coda , e fi diftrugge in lai : 
Dil^erato alla fin così favella: 

Dunque Maria non perderà giammai 
Il fuo candor? fe fia così n’abiflb . 

Per non veder di sì bel Sole i rai . 
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ARISTONE ’ METASTICO P. A. 

1 

Della Colonia Aletina^ 



f 

a ’f ToeV imifàovK l£(Sptùn ts» fi ^ùiyof^ 

D'f No^xo( ytù» tifjtpt (ipeij(àamy 

iì'f Ì¥ìKh 9 O'Ko^ipm» ^ 

fìV t’ òvmpti Ks^/30f A(/?«eVoiOy tis iyi Kcé^JI'irs 

T4a.'^* voi'yil^j à^’ of ì'i ^ta>y KjJXelpto'a'os ^ *' 

Q'f •n P'oS'oh 9 cAne l'spujì iv m axpt fikeis’ii , 

Keu T* <V ciS'p^ •rtS'iet TO>Jjcéy^i(jios uo’ttp E’XcUtfy 
K<t» w xKeiS'nf YlXettmyof t/4-à ìk vX^irioy vS'h 
SiyàvToK 0EOMHTEP vixitffxff' P^^tpoym. 

Piu%»^av' ecptreùff tal ^ó^tts ix 0eoT»rof 

Tlpóf ‘róhfiy ì^cùpp «yixvTv <rp»ufjuerof ixróf . > 

LATINE REDDITUR. 

* <1 

H ’Ebrta ut quondam evaftt Gens fofpes ab undu. 

Arens ceu vellus circum tellùre madente^ 

Utque triumfhavit Duce /am Judit ha perempto. 

Ac velati Libqni fublata tri Vertice Cedrus^ 

Utque Cader Palma, inque Sion procera Capre [fui, 

Ceu Rof4 florigeris Jericus qua vernai, in hortis ^ 
QualtSy Oliva virens Campii fpeciofa remdet , , 

Utque fuos tollit' Platanon ad fiderà ramos: 4 

Sic Tu diviPa^ens yirgo fuperato Acheronte 
Defuper excelfit fulgens virtuttbus auSla 
In Ctplum adfitrgif femper fine vulnerc vidrix . 
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BRIMIA LAODICENSE P.A. 

1^1 ia Colonia Aletina . . 



' STELLA MARIS. 

* r 

S Alve STELLA MARIS, nìtmfque lumen ^ 
Omni expers macula tenebrtcofa i 
Te cunBa afpiciunt per afluofas 
Quot undas pelagi natane catinai 
Nam tjuà praciphij periculifqtie ■ 

Referto ttndique & undequaque ponto 
Bona exirè volunt avi carina^ > 

Rt tktum cupida attigiffe portum^ 

Hoc unum fatis efì etere lumen , 

Hanc unam fatis eji votare Stellam. 

Nec trifles Hyades , ferufque Orlon , 

Nfc favus Boreas^nee acer Eurus^ 

Moli & malefana tota proles 
Jmmififfe fuas valet proceltas^ ' 

Qua hac vibrai radios ^nitetque Stella, 
,^Hac purijjima Stella ‘mox & ipfum 
Solem ad fe trahet ^ unde & ipfa lucem 
Immenfam nitidiffimamque duxit : 

Solis Stella parens micabtt ipfa^ 

Sol Stella radiis & ipfe amiBus. 

Sol magni fubar eft Patrffque Splendàr^ 
Sotem Stella ferens jubar Maria efl: • ' 

Quam nulla inficiunt mala tenebra.^ 

Quam nulla temerant truces procella^ 
Nulla quam maculat lues rebellis. 

Salve ergo^ maris alma stella, falvc. 


Immunis macuU Umhticùfx^ 

Dèvini ut potè deftinata Solis 
Tortunatu Partns, Ave atque Salve, 
hubens^ quod fupereft^ tuere ponto ^ 
Syrtibus vacuam vtamque figna^ 
fjoftras fiu8ibus' bine ó* inde qusffas 
£t portum^ rogOf fac videre naves. 
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ERMISI.O LACENO P. A. 

t ‘ j ■ » 

Della Colonia Aletina . ^ 




; iyóf Synr Kvpiit (iuf'ìhmf ò^htoU* 

A "yytKoi yetp vpùinay « xpotn'nffi rÓT«t . 

Tif (TStTs rit'^piyùhjfs ; 

'TauTet iJtóvns ^óJkdv y FL^e*'* òlfioffit f ìvyp , 

Fif ^0=1; yùp KV<^4yn 2»r^ , 

MsAlAf xtyeùf atìko^ùf FMtffiy , 

E r U S DEM 

LATINA METATHESIS. 

D Ef'uit e coelo fulgentia fiderà praeceps 
Lucifer^ aitherea cum ruit ipfe domo. 

Unditjue coélejìis triftatur Numinis aula , 

Ch ibus angeticir tot vìduata fuis . 

Qttifne potefl tantae divertere damna ruirute ? 

Una potes , maculae nefcta Virgo patris . 

"Nam Servatorem paries cum foeta Tonanteittf 
Cive^ primaevis fedibus una dabts . 

* h 
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DELLO S T ESSO. 


4» 


PARAFRASI TOSCANA. 


L ’ Angiol rubelle , che ’recofll a vanto 

D’alzare il trono in faccia al fuo Fattore^^ 
Dal primo cade ahimè J natio fplendore _ •• 
Col capo altier dalle faette infranto . 

E le fuperne fedi Ei fpoglia intanto, — 

E tragge , involti nel fuo folle errore, 

Gli allri pih belli nel tartareo orrore 
Del fempicerno inconfolabil plinto . • 

Ma riparar la gran rovina , e i danni '> ; i 

Tu potrai fola, o al ciel Vergin .diletta ,V 
Scevra di colpa , e de’ paterni affanni . l 

A te fi ferba la' fatai vendetta; ‘ 

Che dando ^ al Verbo il fral, fugli alti fcanni 
Schiera ' porrai . d’ alme innocenti eletta . j fK 

^ , 
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EUBOTA LEONTINEO P. A. 



H a vinto rimmonal Guerriera ha vinto. 

Di Betulia gridò la folta gente 
Allorché il tefchio d’atro fangue Intinto 
' ' DeH’empio Duce lor fì fé prclentci 

i 

Ognuno intanto è a celebrare accinto 
La gr^ Giuditta ; e lieto ognun lì fente 
Cantarle intorno : Ecco il Tiranno eftinto ; 
Ecco Ifdrael dal reo fervaggto efente. 

Di tal gaudio, creid’io, fu colmo, e pieno . 
De* Padri , c Vati eftinti il fido ftuolo 
Laggiò del Career tenebrofo in feno , 

Quando i’ Ebrea Donzella , bpprcllb al fiiolo 
il crudo Mofiro pìen d'ira , e veleno, 

I Accrebbe ai tetro i^no il pianto, e ’l duolo* 
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ERBISTASIO LADONIACO P.A. 

DeUa Colonia Aletina. 



<IUASI CEDRUS EXALTATA SUM IN LIBANOl» V 

Q Ut fragor , finpitus ! fam ingruii in- 

^ Impetus ; ^ rapidts horrida fulminibus ' {gens 

Ternficant Oròem permixta tonitrua: venti 
Iffera vis fremtu perftrepit horrijono. 

Quo campi nifor 'omnis abit! Stridentibus aftfiris 
FraBa arbor ^ praceps en mere ad/picttur . 

Crebrefcit venti rabiesy radicibus imis 

Excelfam CEDRUM protmus aggreditur 
Fruere: ipfa minas, aufier dum per furiti opines 
Suftinet'y & viShix tuta manet foUis . - . ' 

Hcc LiBANi decor efi\ nimborum defpieit èros: \.l 
Captus amore ^ fiat nam legit hane dominus. 
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EUFRONIO MELIO P.A. 

Della Colonia Aletinft . 



D opoché Adamo al pomo acerbo , e rio 
Ch’ Èva gli porfe , la :fua man diftefc , 

E quindi , ahi laflb ,ì l’ innocenza ofFefe , 

Ed alla morte il chiufo varco aprio; > ^ 

D’allor vedendo il Sommo , 'Eternò Iddib 
Le reti all’ uora dall’Avverfario tefe , 

A riparare il comun fcempio , imprefe 
Un chiaro J eccelfo , e nobil lavorio : 

La Grandi Ebrea Reai , eh’ Egli ab eterno 
Già desinata. avea nell’alta Idea 
Madre del' Verbo, a debellar l’Inferno. 

» « » 

Ond’è che fol Maria non mai potèa, 

( Tanto la Grazia può ! ) nel fen materno 
Dal comun fallo eSkr macchiata, e rea. 
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45 



D Iftentum curii y & magno pendere preffum 

Ad montem Pìxtbui me vocat Aonidum. ^ 
Quo feror ire decety votis meus afflar Apollo^ 

Igne d>“ Apollineo mensy animulque calci . ^ 

Cingiti Parthentdes mea tempora y cingite lauri ^ ' 
Virgo tulit palmam ^Tartara viBa gemunt. 
Verfibus hunc jnvat ajjiduis celebrare triunphumv ^ 
Publtca vox conftans non habuifle parem. 

Ite procul veneres^y procul bine mavortia faBa z 
Haud facit ad t>erfus fabula fiBa meos . 

Vera canata y totumijue canam celebranda perOrbem y 
Qua vicit Stygium pura puella ducem. 

Concipitur Virgo i manibui date Ulta plenisy 
Florida purpureis neBite feria rofis . 

Vix concepta Èrebi Jìernit Regem inclyta Virgo y 
En fremii y & viBus fibilat ore Drago. 

CunBa tibiy divina Parem y tefìantur amoremy 
Atque tua palma gaudio quifque gerat. 

Teque ftnui Anna replentem fufeipit Or bis 
Latior Cb* laudes tollit ad ajìra tuas . 

Teque hominum metmnt bofteSyTeque Or bis adorai y 
Namque bomines inter tota venujìa micas . 
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. F I L E R E M a P. A. : ^ 


/ 

> ODE. 

E N duplex meritum plaudite Virginh « 

Et 'yos PictideSf tolltte verfibus: j 

Prtrtmm cmcipitut^ qui^ capii alter um^ 

Mentes quod fuperemmtt ^ 

Primo auSo^/uperis celfior extitit^ 

Acceffu Dominum fed nimis altera^ 

’ Hac Regina Poli, nàm Deus antea . 

Jam fecum ederat integram . 

Ex limo patrio bine /urgere liberami 
InfeSum macula^ quo Genus ingemit 
Humanum ; laqueo vix fata praripi 
Lethaoi efi opus altius. 

Ob Phoebi radios Delta dicitur , 

Qyi fons eft Juòaris; quin fua cìartor 
In Caio fpccies , fot velut emic^ i 
Sed tantus decor ex Deot > f •» 

Plaudant ergo Tibi fiderà y Coelites y 
Et Terra ^ O Pelagus, P'irgo Ptifiimai 
^Antiquum Colubrum nam.pede pr»tcrii% > 

'tabum nil trepidans fuum . 
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I O R A L B. O P. A. 



'' T^Onna (a), dov’è la prima noftra pace? 

I V Empia colpa l’avvinfe in duro gelo: 

Sento che tremi , ed io m’affanno , c aggelo » 
£1 fato iffeffb ad ambedue ne fpiace . 

Tutto perdemmo , e quanto al mondo piace ' ^ 
Non è per noi, che fquallid’ ombra , c velo? 
Le lagrime tu muovi, io non le celo, 

£d a perpetuo umor. l’occhio foggiace. 

Morte fui fianco già m’invola il giorno, 

Torpe la lingua, il freddo lega i fenfi, . ; 
La vita fi diffblve da’ legami . ' . . 

Che mai fatesi ? ah del penderò intorno ■ 
Speme riforgè in mezzo ai duoli immenfì , • 
Che Vergin cada ci confoli^, ed ami . 

im ' . 


(a) Adamo parla ad Èva 
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Uclla , che fenti ’n fen fmania , che t’ an^e « 
E non fai donde nafca , e s’ alimenti , ^ 

iT’ volere , or’ e forza cui non frange 

• t • . 1 - • 


Arte 


o ragion, 


che agita le menti. 


l 


Tabe del f«igne immifta agli elementi 
< ' Gli ftami ancora molli adurta , c tange 
\ Nel primo ingenerarli de’ viventi 

Ond’ an T imperio i fenli, e virth piange. 


, Le ftirpi al nafcer tralignate i e prave 
Prendon natura e qualità da quella, 

^ Che propagazion prima le impreffe . 

Nel commun fallo crror del Padre, oppreffe 
^ Ciafcun de’ figli, è folo una Donzella 

Salva reftò del commun fcempio grave. . ) 
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Dellà Colonia Aletina. 
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■A \r ^ 

N On ancor fu gli AbifTì alzato avca ' ^ 

L’ Eterno- il braccio , e non ancor d’intorno 
■ L’aere era fparfo, e nè diftinto il giorno ' 
Dall’ atra notte il fuo^ confin tenea . , 

E pure in quell’Amor, che amando crea , ^ 7 

Era il tuo efempio d’ ogni pregio adorno , 
Maria, che ’n Te volendo e’ far foggiorno, 
Santa ti feo nella fuperna Idea . . ' 

Sì, folli Tu creata intatta, e pura r - 
Di Noè nell’ Arca, e nel Molaico Rogo 
Già iì moftrò di Te l’alta Figura r** ' 


Come die ' l’ onda ultrtce a quella il luogo , 
E a quello non pofeo nuocer !’ arfura , 

• Del comun mài sì non t’oSefe il giogo iV 
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N Atalem Dominte celebremus ovantts ovantes : 
Sctlicet hic e fi ille dies\ (fui frimus ab avo 
Eterno propriam Reginam tradidtt aftriSi • /} ■ 

Angelicofc^ue Choros juffit parere Maria . 

S^is dabtf OS yquod digna canat ^quìs yerba ^tulamque, 
ExpUcet exultahundi qua gaudia Coeli ? > 

T« modo , l^go , potes y qua Numine piena beato 
Omnia y quando lubet y coelejii Numine reples, 

Natalem permute tuum mihi diceie cantu ; , 

Atque tuas ìaudes firn cunBas ire per or às . 

Dum precor hac vi fa e fi human d mafor Imago * 
Stare mihi ante eculós : cingebant tempora bis fez 
Sydera: Luna pedes argentea fujìinet: albo 
Candidior lux Sole humeros velàbat amiBu . 

Atque ita me vultu altoqunur formo fa fereno. ' i 
Magnificabo Deum^ cum dixero qùìdquid abjpfo) 
Collatum Anelila efi humilt , quam fponte , nee ulla 
JlUBus virtute fuper quacumque, locavit ; ‘ 

Et quìa femper amat , femper magis ornai , ^ auget* 
At cum Natalem cupias cognofcerc noflrum , 

Natalis triplicis myfterià magna docebo . 

Nulla dies nofìra dicetur originis autrix y 
Scilicet ante iter exiftoy feriem^ue dierum . 

Condita rhaUries nondum perjftane rotati 
Caeperaty & reriim varias àjfumere formaSy 
Quando ego i*m perfeBa mante , ae virtute fupvemi 
‘Artificis f pedo fa Deo per inane ferebar. 

Mecum file atk reos meditatus condere traBus , 
AEtherìs extendit fpatia , Cb" curvavit m orbem , 
Terrenamque fuo depreffam pendere molem 
Aeris in medio liquidi libraviti aqtaritm 
!G 







Sur furti alias , alias fujftt fiurtare deorfum . 

Tunc Solem fiellafyue mei fidgoris ad inftar 
Accenditi motuf^ue fiatos imprcjjit in ajìris^ 
Meurentur iter qua Umporis inde ^ vicefjue. 

Arida tunc tellus ornata: hic /urgere flores, 

Fru8iferas tlUc plantas vegetare videbam . , 

Fune filvx cccpere feras^ tunc a‘)’*ora pifees, 

Atque aviumfpopulo datus eft agitabiìis aer , 

Perpetuò tnteretam comes officiofa laborum 
Tanta opera fpe8ans ego deU^abar^ & hymnos 
Pangebam AuSori fummo , gratefque canebam ; 

Ac tutte prxcipue , cum vidi exurgere limo 
Primum hominem ejjftìum , ac divino e fiamme mentem 
Sumere cum vita , & paulatim fenfibus uti . 
ìndoluiffe quidem poter am ^ cum protophrentes 
Pracepti adfpexi immemores fibi mandere mortem , 
Divina fque fibi^ at<}ue armare nepotibus iràs: c 

Sum gavifa tamen , quia prceconcepta paterni -vi 

No« fubitura forem fordes , pcenamque piacli. , j 

Immo exultabam, quod vindex proderet ex me 
Filtus exilio , qui vos revocaret ab ifto . 
pile tamen in Mando mihi prtmus , ^ inclytus ortus : 
Alter o tn terris : verum fine luce ^ fine allo , 

Quem fpe fiata adeo morfalia pecora ^ faflu. 
ìfota Deo vixi^ populis ignota prophanis: 

Pauperiern colui , & vulgaribus abdita pannis 
Me vulgi fubduxi oculis: mea fola voluptas 
Ferre fuit tormenta animo , qua torpore Natus 
Piumani generis prò Ubertate ferebat , 

Tertius athereo fed me Natalis Olympo 
Tradidft: ille mihi mortali lumina luci 
Claufit enim y dioque dedit f picador e beari . 

Non mihi vita ; dies mortis fuit bora ferena ; 

Nam ficut rofa verna fuis circumdata fpinis 
Noéie latet , gremioque fepultum occultai odorem , 

Quam neaue Paftoret , ncque laudavere Puelta : 

Aft ubi ab Eois rutilum caput extulit undis 
Purpureo Sol igne micans , tunc fuave rubentem 
Oftentat formofa finum , radiofque dici 
Exceptura comaSy & purpurea expheat ora. 
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Tunc patrium nemut impletur fragrantibus awttsu . 
T«>ic & Pajìores tllam admìrantur^ & illd ‘ 

Certaum cup'mnt caput exomare Puellee. * « '' 

Sic ego delitm^ terrena donec in umbra* 
pjizarah in populo pajjim neglebia facebam ; ' y 

Sed poftquam Sol ille fuo qui lumine Sokm 
Jnduit, & Ccelo ftellas accendit in altOy 
Perfudit me luce novd : tunc explicui me\ '• 

lAunera tunc pretiofa Dei ^ qua claufa latebant 
Corpore in AncilU , fefe exeruere in apricum ; 
Deque falò affumptam rediviva in carne dederut^ 
Reginam fuperis propriam , & plaudentibus aftris . 
Tunc mea jìelligerum replevit gloria Coelum^ '*» 
At que hìtnines tnier delapja mthi omnia pajjim 
Subdidit^ ac popult fibi me optavere Patronam, 
Hac ut att^ ntved ctrcumdata nube per auras 
Se^ tulit ambrofire fpirans coeleftis odorem ; 

Donec in occurjum muda properante caterva 
Calituumf exccpit redeuntem limen Olympi, 
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POSIDIPPO LUZIO P. A. 


> Della Colonia Aletina . 



Q Uh fMtty & gremio 'retinet plaga digUa Ligmtmj 
^Ltgnum quod vita nobile nomea habtt\ 
tiudhominum foboles veteri jam faucia talpa ^ 
Undiqut einBa malis , advenit illaermmans ; 

£t fedet , C2>' tacite memorans quas perdidit olim '< 
Deliciat^ lacerai preffà dolore finum. ' 

Ducere nee patiens longa inter tadia ttitam , , 

Nec pede vinclorum livida figna ferens ; 

Surgit^ & audacem dubia fpem fronte reeludens^ 
Ocyar. Edenis tentat adire vias ; 

A fi ibi y qm fuperum f affli foris exeubat , enfem 
Ventilai indignans Aliger èorrificum : 

Multa minane metuenda tnferty tum fronte pevera 
Quay legai y in primo limine f cripta y fobet» 
lUa meta , terrore rigens fan lumina figit , 

Atque hac in faxo carmina fculpta legit. 

Cede procul quìcunque aufus decerpere pomum, 
Quac vitam pariet, Parthenidem excipito. 
Peenàuit tane omne Genus metnorabilis aufus , . 

tmmifcenfque fuis latitiam lacrimisi 
O lux y 0 homtnum , cibat i Regina , deeufqucy 
0 luxy qua nullis obfueris tenebrisy 
Vivai io candorque tuifs y fulgorque : tuifque 
Terra, Polusy Virgo y laudibus adfiliant. 
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RB131i^3l.07.DAPEJ0 P. A. 

DeUa Colooia. Alecina* 



SAPXENTIA iEDIFlGAVlT Sffil.DOMUM, 

V IRGO moigts tofeó Solis ftdgme eorufcat', - % 

Et nvtjquam macuUs obfitd Virgo nitet, ' 
Cum àtama Domum veUet Sapientia ^ legk \ • ' 
Hanc foUm ; & Numm e^ttdidit in gumio < 

Felix ^pulfkrm DfmuSy^ìum non niage f^endetOlympus^ 
Et qux vtH novo liìia odora vigente < 

Mma Fides ^ jtecunda.Salus^ Tutela % Decufque ^ 
Virtutumque chorus limina tuta colunt. • < 

Hof pitti hqe-d^or^ & reyerentia digna repofcit: . 

Latior hofpitio non micitt ulla 'Domus . ■' 

Purum pura decent ; poncns fundamina prima ' 
Hanc fubìto irradiàt lumtne divus Amor . . 

Quo fure hanc igkur poffedit luridus Angui s^ ' 
Et primo infecit dd&a parcMe lues?- 
Non draco qua incoluit recolunt. fera teSa columòaì \ 
Crimma qua affkvrunt , haud loca condor habet. 

. ':v K 
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RIMELLIO SIDONIOfP.A. 

Delia' Coloni» Aletio». 



C Um reUgens^ oculos ad [aera voluminM vato^ •- 
Primigena credo te fine labe Patrum ; 

(a) Te namque exoriens afvt&u au ora n/tetui • 
Prs/ìgnatf ToUm jam pathura novum: ^ 

Te quoque pulchra refert candore notabilis ipfo 
Cynthia (b), qus plantis gaifdet adefic tuis: ' 

Ut -HoLeleóìa excelfa eum laude notar 'u^ ? “ 

Sordes qui nulla Sy queis maculetut ^habet\ 

Trgo fi renuat ^ vel forte negaverit ullus ^ »• 

Te prima expertem labe futQe fatatH^ :■ 

Tu yirgo armatis accinEla tohortibus ^ arma • vrA 
Exere bellatrix^ percute terribUis. , < 




V • •« 



(«) Quafi aurora confurMns, pulchra ut, Luna, eleQa ut 
Sol ,terribilis ut caitrorum acies ordinata. Cant.yi.IX. 
Et Luna fub pedice ejus. Apoe.XlL I. 
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SAL'ISBO'LIONENSE P.Ai 

•Della Colonia Aletina. 



S Alve 0 viShix Inferni^ o ptirìjftnta Virgo ^ 

Salve labe carens , Tu natos inter 'Adami * 
Pura micas,, ficut fpinis rofa cinBa rubefcit,' 

Si genus humanum maculavit peftifer anguis. 

Tu collum calcans reparafli damna Parentum, 

O plufyuam humanit virtutibus inclyta Virgo ^ 

Tu candore nivem fuperas ; Tu lumine ftellas^ ' 
Pulchrior es Luna^ ac Phecbo ruttlantior ipfo^ 

Tota venufia nites Patrum fine labe creata. 

Sic hominum Rex, eeterni Sapientia Patris 
Sic ftatuit , voluit divini fomes amoris. 

Cetera quid mernorem ì ' Te intaBam tempore prifco 
Venturam SanSi quondam cecintre Propheta . 

Ecce tibi folvit grates Ecclefia Uth ' 

VerfibuSy atque omat magnis aitarla donii y 
Et memor accepto prò munere thunera redditi 
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.TINISJO EGIRIDE^P.A. , 

Della Colonia Aletina. 



C Antiam inni di lode a Dio Signore , 

Ahiam are di .gloria a Dio polente^ t 
Poiché r invido , infame , e rio Serpente 
Colmh di dttoi- eterno e di.rolfore, .< ' 


Er'egli in fuUa ^òa pien di fwroce, 

£ in mano avea la tetra face ardente. 

Onde .annebbiar credea arditamente 
L’ Opra , che fimH era al fuo Fattore . 

> Quando gli dille Dio : qui non apprefli, "T 
Moliro d’ Averno i nè fia liiai^ che vanti^^t 
Aver tutti dell’ Uomo i figli opprelTi . , ir** 

Colici riferbo ,fin. da’ primi ìnflanti ' ^ 

Tutta purai.per m^: per lei’ gli ftelfi v 

Figli d’ Adamo, afeiughe ranno li pianti. i. .. 




\ ’ 


> ' I ■ 




E U B 0 tale O.N T I N E O 

.* p. k:> s - t 



\ 

,, TN mezzo ai campi deil’ antica 'Edme ' 
X Lieto Vi vca coli’ Innoceiiza a lato 
11 primo Genitor ^ priacl^’ il Recato 
Ne sbandUIe le beile ore^fecenci > Z' 

Poiché alle giufte^ raìnacciitc |KHe; U i- r - • 
L’infelice foggiacqae, e a< evudo {lato, 
Gemeva è ver lungi dai fud' beato , 

Fiffo il frenlìet nel ibo < perduto bène, 

Ma nell’ Ebrea donzella intatta s puria ' 

L’ Innocenza da lungi ei pur godea 
Vedere illefa oguot', belk e ficura; / > . 

Mentre in feoo alla ilirpe infetta e rea) 
D’incauta Donna per feral feiagura, 

,) L’Innocenza trafitta un di giacca ^ 

1 • 
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ARMBLK) |-EBÀei€NSp: ?• >V : . . 


,, T 'Innocenza trafitta un dì giacea • , * 

1 j Per /ìipcrbo livor del fier Tiranno ,* | ' 
Che con aftuto frodoiento inganno 
L’ Uom , al fuo impero fottopor volea . 

L’umana egea, natura in van gemea 
Lacerata da crudo acerbo affanno, 

Nè a si funefto inevìtabii danno 
■ Idearfi riparo alcun potea. 


Ma ecco Maria dal primo fallo efente ' 

Già rende ali’ uom l’ onor primiero , e 
Sotto al fuo piede «oi^reffo il reo Serpei 

S* altra Donna già feo, che tra catene .• . ^ 

Provaffe ognor l’ umanità dolente . r;** 

„ Del primo crror le meritate pene . ^ , ' ì ^ 


Della Colonia Aletina 
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M primo error le meritate pene 

JLV Soffriva Adamo , e con le (pine un giorno 
^ Col piè trafitto s’ aggirava intorntr ■ 

"A’ campi incolti , e ad infeconde arene . 

E penfando al primiero almo foggloifno, 
Sventurate’, gridò , piagge terrene 
Di lunghi affanni e rei per me ripiene, ’ 

O cada il Sole, o faccia a noi ritorno. • 

Ma’l Ciel rifpofe a lui : forte migliore 
Spera, che un dì vedrai da la radice 
Spuntar la verga , e da la verga il fiore. 

Intefe Adamo c 'cònfolb ridea ' l- 

De l’afpro di^l, che M' lui Padre' ihfelicc 

„ La già fedotta 'Umanità- pi^gea ir ^ ' ' 
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5, T A già fedotta Umani tjk piahgca.' f ,, 
•--"t- ^ ’L* innocenza veggendo j'el bel &iggioiiio ) 
£ la vita e Tonor, che pria godea : 

Cangiata in colpa , in bando , in morte e fcoiàK>. 

,E quando fia, rivolta al CieI, dicear • •-'t 

' Che quella V' che' ni’ infulta, e ftiifcià intorno 
Serpe crude! sì baldanzoia e rea 
Al fuo foaao< covi! 'faccia ritorno ? . > .; ■ 

f 

Goda, rifpofe Iddio j de le tue pene r il 
Tempo verrà, che di coilei Maria * 
II- capo > fiaccherà fuperbo e alterc^v> ’i i. 

Si diife, e tacque .. In fatti il Móndo inteiD A 
Scon^ttà vede già raella , che pri^lt '.i.v*' ' 

3, De le noilre lunghe cateqe^? t;> ^ r* 
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SASn2X> ìbpkeonio e. à. 

Della G)ionia Aletina . 



j, T^E le no(lre go^ lunghe vaitelie ' 

, L’ànticu Qrribir angue V cr^rempìa mòrte 
Armi rotava infidiofe e;tprte;f'l ' ;•{ 

.'.fiotto 3 If.iAfQÌo 4i acficbe .e^gravi ipcQtB>^; • *> 

Profonda , ofcura notte ore fcrene • ' * p I t 

V 'Togiievpia noi jde la fupérna forte ; ■ q ^ ^ 

Del lucid’ Oriente eran le porte 
Chiufeifuoit <ii quantunque, amica fpene.!,- 

<^and’ ecco; apparve di cekfte Dea .. : 

Luce . imniortal^ che folgorante c- bella i i - 
DilTipa r ombre, cd apre al CicMe foglie 

A lo.f]^aiikAriéd la '.beltà novella '^.:.; ^ ^ 

FrangonTyi «odi; e toma a'.le.jGee doglie 
,> L’invida SdgB:Mlkbatrice t 
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S ri^ V;l R/I O’ T IjS B OIA T E. 



9 ) T ’ Invida Serpq infidiatri^e e rea, 

JL^ Ch’ Èva /eduÌTe ^tìca Madr< nodra , ^ ^ 
Del tefo ìngai^np fea fuperba nioftra , 

^ E.lem|)re,,piu di nu.oya rabbia »ar^a,. 

La pura, ejgÈJa Vffgi nella Bfeirea -.wf; >]A 

Pronta'' v’ ac/iorrc , e col fier’ angue igioftra ; j 
Il v^^p, %ftqrrà;, e la ei|rv4ce ei proftra , ) 
Sotto il bel piè, , che morder .p^r.yolea . 

Ella rivolta allUojpiaiche in:,lu9ga rgueita <p i.|à 
Ville, d(\: affida,:, e. addita a llà U pene, (| * 
Che provai U ,mqftrp de rordW i\ • 

Applaude al wao. .^ionfo U mar, la lerra , f jr 
£ s odon Tiuipn^e' inni^di lode; i: 

n Pcrje ;QÀel, piagge ifcpeije, rJ U ,, 
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P. A. 



«p 


Er le vaghe del Ciel piagge ferenc ^ 
Dragon vi fu chi vide , e alate fchiere 
■Muover guerra, e battaglie , e udìo le ^ sfere 
Suonar d’ armi , e tumulto ingombre , e ^lene 


H 


Ma Donna pur che 'fola ottiene « ' ' j 

Del trionfo Ponorr ehtufe le fere' ' ' 

Gole ai moftro ticrarco, e aifiri' le altere' 

Sue cervici ««Icb pofte m catene r • ' 

jèen queHa' Marie V‘ etri fol'fu diifb' ’ ' ■; - 
Di non aver dai cruder angue' offefo 
A maggior^opnu il puro'fen (erbato. ^ 


Maria , thè là iPfwén dove fifemea 

Il nembo, c H turbo adduiTe', c dove acc^ 
3, Il lampo, il tuono V< e 
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$y TI' lampo, il tuono, e la vendetta' ardevi - 
JL Nella mano di Dio fterminatrice , 


E d’ Ifraelic in su la rea cervice 
Caliginofo il turbine fremea , . 

r V 


•# 


Lo {degno onnipotente il braccio avea ,, 

Tra l’arme intefo ; e della fpada ultricc 
. Al mefto balenar, l’egra infelice 
Gerufalemme i ngli fuoi pìangea . '' 

Ma fi mutò l*orribiI -fceua, e venne 
Quello per noi di grazia eletto giorno j 
E 1 umano deftin cangiò fembiante . : ‘ .. 

d» Dip piò. freme intorno; 

Che pio di pace, e di pietà divenne, . j 
» Vergine intatta, nel tuo primo ihftantc, ■ 

« - » . ■ -i 
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^ \ TErgine intatta , nel tuo primo iftantcy 
V Quando la candid’ Alma al fral s’unìO), 
Scevra da la comun colpa » c dal fio 
Fra noi fccndefti piìi del fol raggiante. 

• « , . i 

E fin d’ allora invitta e trionfante , 

Poiché ti fcelfe in Madre al Verbo un Dio , 
Schiacciaci il capo all’ orgogliofo c rio ^ 
Drago , che invan morder cercò tue piante • 

Perciò tu fei la piò fedel, ficura , , 

Scorta,, che al par di mattutina Cella 
Guidi al fuo porto noCra mente ofeura * 


'Perciò in 

Che di Grazia 

„ L’InSiMtt 
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P. A. 

■ H 



tanto 
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é 

•} T * Innocenza rlnafce aflai piti bella ^ 
JLi In te, Maria, per vie lol note a DÌoj • 
Anzi dal Ciel la faufta alta novella ' 

Prima del tempo rifuonar s’ udio : ' 

Che difcefa farla reai Donzella 
A debellar d*Avemo il moftro rio,’ ’ 

£ la piaga a faldar Tozza e rubella , 

Che a* figli in fen T incauto Padre aprioJ 

Che del gran numer’una intatta e pura 
Porteria feco d’ogni grazia il vanto 
Per innalzare la mortai natura . 

i 

Vedria per cfla il mondo ufcito fuora 
V eterno Parto , ònd’ oggi gode , c 

yj I danni Tuoi l’ umanità riflora « 
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Delia, Cotonis Aletina . ‘ 



S) 


J Danni fuoi l’ umanità riftora , 


Vergile fovra ogni altra al Cici diletta* 

Or che dell’angue ingannator vendetta 
Fai di tua vita in fulla prima Aurora. 


Ella non come un dì piange, e s’accora 
Deir immerfa al Tuo fen fatai faetta ; 
Poiché dall’ immortai tuo^Germe afpetta 
Rimedio al male, in cui gemè fin’ ora. 


Voci intarifo;^'^|^^ilo 
Alza nel gran tJ^ionfa a Ltii , elle inficme 
Madre ti elegge , t Figlia , è Spofa 'amante . 


Colla ^tcrra , ITcoI 'C iri tn‘erifi^<Ua or gode, 
Sol tra fue fui^é e foe ruiie'eftreme , 


,, L’Idra infernai' il cà(b a{^^ tV^aiite 
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j) T ''Idra infcmai ti cade apj^ èrémahie^ 
.Ju^ Vetrine pura, e fi contorcere ftridè 
Che Tempio capo ii tuo bel piè conquide 
Fin dal • {vioiiero arventurofo iftante ; 

■T 

J 

< 4 ■ 

iCi; 

Onde armata di ^fdègno i) rio fèmbiatite, . 
Le la^a morde, e per furor fi uccide. 
Nè più fuperba, ed orgogliofa ride ' 

. Sulla firage crudel fatta d'innante} 

• 

"■2C. 

£ per minaccia altiffima divina , • 
Rammenta ben di non averti ancella, 
£ al V antp ecceHo la cervice inchina < 

! 

Quindi forgendoVIRi candida, e' bella 
Ad apportarle afpra fatai mina', 

,, Ride il Cid fi dilegua ogni procella • 

i 
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DI PRAIFINDO MANDINO P. A. 



T? Cicl-,^ fi dilegua ogni procella," 

XV Per Te, Maria, leggiadra Iri fublimet 
£ qual dopo la pioggia Arca novella . 

De’ monti irraggi. col candor le cime. 

Per Te , che > lèi » la pià benigna ' fiella • ' ; 

Tra quelle, che lafsh fplendon le prime, 

Sen fugge de la colpa empia e rubèlla 
Quell’ ombr’ antica, che tuttor ci opprime*- 

Per Te veggiam-, fedcl Colomba e vera, - 
Che in Teno accogli un pih tranquillo olivo, 
Di pace i regni , e di {peranza ancora * * 

La caligin di notte orrida e nera , 

Torna in di pià fereno , e pih giulivo , 

„ Per Te, del ditfin Sol can4u^’ Aurora # 

1^ . . 
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M del divin'Sol candid* Aurora .- f 

JL Surfa quel dì sì luminofo e vago, » 
Che dilTipò queir ombre , in cui fin’ oro • 

Vifie involta d’Adam l’ampia propago , .1 

Oh dì felice , che fpa vento ogn’ ora 
Recò di Stige al rio terribii Drago; 

E fòyche.la ragion' di morte ancora /) . 

, Con lui cadefie aU’infernal vorago! . . 

Oh dì beato, che dall’alta sfera 
£i,che’lfuo guardo ha Tempre intento al bene» 
Creò già ricco d’ immortai trofeo J 1 . 

Oh dì, che riparò quel mal, che feo 
L’incauta, ed ìnfedel Donna primiera • 

In mezzo a’ campi dell’antica Edeoe.' ; 


/ 
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I NORILTO NAVIENSE R A. 


. - / 


Della Colonia Aletina . 





„|K IBCX20 à'cannrpi dell’antica Edfeiie 
L’Innocenza trafitta un dì giacca 9 
„ Del primo crror le meritate pene' 
„ già fedotta Umanità piangea» 


><• i 


ì 


■*. j,De le noftre godea lunghe catene. 

„ L’ invida ferpc infìdiatrice e rea; '* 

5, Per le vaghe del Ciel piagge ferene 

,, 11 lampo , il tuono , e la vendetta ardea» • 

^Vergine intatta, nel tuo Jrimd iftante** v . ^ 
„ L’Innocenza rinafce afiai più bella: 

5, I danni fuoi l’Umanità riftora: - - 

,,L’ idra inferhal ti cade appiè tremante? ^ 
)) Ride il Citi , fi dilegua ogni procdla ; 

Per Te, del diviii Sol candid’ Aurora . , 
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i» elm conceptionU primordio , Spiritut 
SanHus eam a peccato originali no» quod 
infuit , fed qmd infmjfet tedemit ^ atqnt 
ftngulari gfatia prcefervavit . S. Botìayettt» 
Serra, de Virg. , ’ , 
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PiSOSTRATO* Sig. DG io: Campa gnu. ^ . 

PoSIDiPPO . P. Rafaele da S. Gennaro Agojlmtam 

Scalzo. Si_. . , j 

PratinDO. Sig. D. Manano Mordente. 20. 

E^t.Q\\.hO • Sig. D.Gio: Antonio Sergio . ^ 

Rimellio. P. Mariano dallo Sptrtto-Santo Agojltma^ 

no Scalzo. „ .. 

Sabillo. Sig. Ù.Gtufeppe Marta Pagane . dx. 
Salimbro. S.Gtufcppe Agofimtano Scal- 
zo Fiorentino. Li» , ... ^ , 

Salisbo. P. Salvatore da Napoli Capptue^. 5^ 
SILVIRIO . Sig. D.SUveri$ Giofeffo Ceflan^^ 
Sosare. I.P. D. Vincenzo Imperiale de MarePep 

Tiumo» signor D. AleJfandro Maria Calefati» $ 7 » 
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